Cronaca di una serata con cantanti, musicisti e attori disabili, che si sono esibiti nell'Auditorium della BCC di Carugate, alla quale hanno partecipato anche i ragazzi della Cooperativa “La Solidarietà-Il Sorriso” di Carugate.












4° NOVA   MUSICA   FESTIVAL

Siamo in tanti, questa sera; sono molti, questa sera: in piedi, seduti, appoggiati, sostenuti, in carrozzina, ma quasi tutti con uno strumento musicale. C’è chi suona  la chitarra e produce musica capricciosa; c’è chi segna il ritmo con la batteria senza andare fuori tempo, chi fa scivolare le mani sulla testiera, chi accarezza le corte campane tubolari dispensando festosi tintinnii alla platea; c’è anche chi, non avendo proprio nulla con cui dimostrare il talento, modula le note sul metallo della propria carrozzella,  inseguendo un crescendo sempre più veloce. E chi non vuole o non può o non sa  usare uno strumento, fa parlare il corpo offrendo “ una sua espansione emotivamente coinvolgente per tutti i partecipanti all’evento”; e ancora, chi ha il corpo “messo a riposo”  ed è altrimenti dotato, fa sentire la propria voce che si insinua nei canti popolari, che sguscia nella musica leggera per irrompere nei ritmi rock.

Ad un certo punto, assisto al  momento  più magico degli altri, quando il cantante di turno  fatica a dire “ cucurrucucu  paloma “, soffermandosi in una pausa non voluta e non desiderata, ma stilisticamente e musicalmente opportuna e gradevole;  uno stacco che si fa poesia e riflessione per il pubblico, ma volontà, sforzo, potenza e, finalmente, vittoria sulle tre sillabe rinchiuse nelle profonde e sconosciute  regioni della mente:  pa – lo – ma . Solo dopo questo inciampo di alcuni secondi (che ritengo siano durati un’eternità per il nostro cantante), la paloma esce dalle segrete come un’esplosione e, sfiorando   le nostre orecchie, tocca i nostri cuori , regalandoci un istante di emozione irripetibile.

E che dire del “canto a cappella”, così arduo perché orfano della musica? Immagino voci che, durante le prove, tendono  a scappare di qua e di là e vedo anche  qualcuno che le insegue per riportarle nella giusta modulazione; voci che bisogna stimolare, spingere, stappare  per farle uscire  e costringerle a procedere in complicità; voci che devono fare cordata  per marciare insieme  ma che, al momento opportuno, devono riuscire a lasciarsi: alcune per salire, altre per scendere per poi risalire, solidali, sulla montagna incantata della melodia, ora scivolosa e ardua perciò nemica, ora accattivante ed accogliente perciò amica. E alla fine arrivano tutte insieme sulla vetta, dove restano per ammirare il traguardo raggiunto e per ricevere gli applausi. Ora le voci, compagne spesso infedeli e traditrici dei nostri cantanti,  possono riposare e le fatiche e le  sofferenze  svaniscono, cancellate dal sorriso e dalla gioia di tutti.

E il silenzio? Nella sala il silenzio è impressionante, non te lo aspetti; scappa solo qualche isolato grido, più vigoroso del suo  padrone che non riesce a tenerlo al guinzaglio, è un grido di esaltazione e di partecipazione che il pubblico accoglie con comprensione  (anche se mamma e papà cercano di attenuare  quella spontanea e fragorosa ovazione ” per non disturbare”).   

Il silenzio, dicevo, è impressionante, specialmente quando gli attori-mimi parlano, cantano e danzano con il corpo, il quale si scioglie in movimenti liberi e sincroni che toccano il sublime. Poco prima, ci aveva avvisato il conduttore-istruttore-presentatore Della Bella: “Attenzione,  questa esibizione  vi procurerà un brivido lungo la schiena”. Ed il brivido si fa sentire, eccome !.

Davanti a me, due ragazzi disabili (suppongo fratelli),  seguono lo spettacolo seduti tra i genitori. Ad ogni pezzo musicale, il ragazzo più alto segue i ritmi lenti con il movimento della testa e con il solfeggio dei piedi, suo fratello segue le note più veloci, proponendomi, nel loro piccolo, un duetto silenzioso ma eloquente.

Con questi accordi musicali,  accompagnati  dalle sonorità vocali,  arriva la mezzanotte ed il 4°  NOVA  MUSICA  FESTIVAL volge al termine con un brano del musical “Pinocchio” e con un imprevisto fuori programma. Infatti, una delle ragazze si lascia sfuggire di mano la sagoma di un grande pesce di cartone  che ondeggia nel mare di Pinocchio. Lei finge di raccoglierla , si china ma non la tocca per lasciarsi andare ad un ballo solitario e scatenato non previsto dalla regia. La musica finisce, gli attori se ne vanno , ma la ragazza, prima di uscire di scena, ci regala un inchino da contorsionista, soddisfatta per aver assecondato quel suo impulso irresistibile a guizzare tra le note. E a noi spettatori, prima di uscire dal teatro, piace pensare (anche se non siamo in una notte di mezza estate) a Puck che, sbucato da qualche recesso, ci saluta così:

Se noi attori vi abbiamo deluso,

non prendetela a male, ma pensate

di aver dormito, e che questa sia

una visione della fantasia.

Non prendetevela, miei cari signori,

perché questa storia d'ogni logica è fuori:

noi altro non v'offrimmo che un sogno;

come è vero che sono un Puck onesto,

se abbiam fallito vi prometto questo:

che, per fuggir le lingue di serpente ,

faremo assai di più prossimamente.

Se no, chiamatemi bugiardo e mentitore.

Per ora, buonanotte signori e signore.

Non siate avari di mano: siamo amici,

e in cambio Robin vi farà felici.  









Il volontario Gianni


















                                                 (Mariano Gulmini)     

